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l\el solenne concorso dalla Sovrana Muniticenza in 
quest'anno aperto all'Agricoltura ed all' Industria del Regno 
Lombardo-Veneto io questa Città, 62 oggetti vennero propo- 
sti; dei quali 45 furono esclusi perche falliva in essi l'intrin- 
seco pregio o la novità ; 6 non furono pi-esentati material- 
mente o furono dopo la presentazione ritirati ; per 2 rimane 
sospeso il giudizio finché certe condizioni sienò edcmpiute ; 
dei rimanenti 39, 6 ebbero la Medaglia d'Oro, 46 quella 
d'Argento, 42 la Menzione onorevole o la Medaglia di rame, 
ed a 5 fu decretata la Esposizione. 

Con vivissima soddisfazione vi annunziamo, o Signori, 
che, mercè il generoso assenso dell'Alto Personaggio che tra 
noi la Sovrana Maestà degnamente rappresenta, sei Medaglie 
d'oro sono in quest'anno conferite, perchè questo numero 
che supera il normale, e quello delle Medaglie in qualunque 
degli anteriori Concorsi distribuite ed è maggiore del doppio 
del numero delle Medaglie d'oro concedute noli" ultimo del 
4852, prova i considerabili progressi che >an facendo gior- 
nalmente in questo Regno l'Agricoltura e lo Arti. E siffatte 
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Medaglie sarebbero stale più che sei e quindi sarebbe cresciu- 
ta ancora la nostra compiacenza se, come era intendimento 
nostro, al novero di quelli che furono del primo premio de- 
corati avessimo potuto aggiungere la Società che eresse una 
ampia Salina in questo Estuario, e il benemerito rappresen- 
tante di essa cav. Carlo Astruc. 

Poiché le ricerche e gli esami fatti da un'apposita Com- 
missione fecero conoscere come degna assolutamente del pri- 
mo Premio fosse quella Impresa. Per la quale, dove fioriva 
un giorno P antichissima isolelta di S. Felice, si tolsero circa 
5000 campi padovani alle acque giacenti, all'empia mefite, 
ed all'acquitrino generatore di morbi; si costruirono argini 
per La lunghezza di metri 20/m, ed altri argini minori per 
metri 11 O/m: si eressero vasti fabbricati per abitazioni, per 
uilizj, per magazzini, per preparare, per custodire il sale, e 
Corpi di guardia pei soldati di Polizia e di Finanza ; si edifi- 
cò un ben architettato Oratorio; si costruì un gran numero 
di Chiaviche per dbtribuire le acque nei piani satinanti ed in 
' quelli destinati alla evaporazione ed aUa concentrazione; e .si 
aggiunsero edificamenti per macchine a vapore, e officine e 
tettoje a riparare, a difendere a coprire. Per tal modo parve 
che dall'imo fondo risorgesse la sommersa isola di S. Felice 
per accogliere una piccola colonia di 50 famiglie che ivi abi- 
tano stabilmente, ed a cui nel tempo della raccolta del sale si 
aggiungono 300 e più operai ; colonia tranquilla ed operosa, 
che gode in pace i benefizj della nuova industri.!, che obbe- 
disce alle leggi del lavoro, e che i suoi religiosi doveri adem- 
pie esattamente. E per preparal e il sale il cav. Astrae .esaminò 
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i Bistenti che nelle Saline fraueesi e siciliane sono segniti, fece 
la ri\istn della immensa suppellettile di congegni e di attrez- 
zi di cui in quelle si fa uso, considerò gli studi e gli speri- 
menti che in tal materia si fecero, i principj che se ne dedus- 
sero, le norme che si stabilirono ; e questi svariati e dispersi 
elementi accogliendo e assimilando nella sua mente, e tutto 
secondo le circostanze modificando ed al clima, al tempo ed 
al luogo adattando, seppe riparare alle ardue difficoltà pro- 
venienti dalla qualità e dai diversi declivj del suolo, e con 
lunga meditazione e con acuti avvedimenti, quasi facendo 
forza alla natura de' luoghi, trovò il modo di far trasmutare 
le acque da sito a sito secondo che richiedono le varie loro 
densità e le contingenti intemperie, e di portarle al punto di 
giovarsi liberamente dell' azione del sole per convertirsi in 
cristalli ; e con questo sapiente magistero fondò una Istituzio- 
ne ben composta, bene ordinata e di amplissimi risultamenti 
feconda ; poiché non si dubita che la Salina di San Felice 
quando sia compiuta, e le relative operazioni abbiano avuto 
il loro pieno sviluppamento, non abbia a produrre annual- 
mente 250/m. quintali di sale, e ad esser quindi annoverata 
tra le più grandi Saline d' Europa. Tutti questi miglioramen- 
ti operati nell'aria e nella terra, la importanza del novello 
ramo iV industria istituito nelT Estuario, la introduzione di 
nuovi sistemi e le loro applicazioni alle nostre circostanze ed 
ai nostri bisogni, finalmente gli enormi dispendj che per tale 
impresa s" incontrarono, e che non furono certo minori di 2 t 
milioni ; tuttoeiò fomivan ragioni più che sufficienti per ac- 
cordare al sig. Astrile la Medaglia d' oro, e la Commissione 
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la proponeva: ina la legge che vuole che siffatte onorificenze 
sieno riservate alla gran famiglia Italiana all'Austriaco scettro 
soggetta, impedì di concederla al cav. Astruc che nacque e 
vuol vivere all' ombra del vessillo francese. Onde noi dolen- 
ti che per tal causa manchi un bellissimo fregio alla nostra 
festa industriale, ci contenteremo di salutare da lungi col no- 
stro plauso la grande Salina, e agli altri oggetti volgeremo 
il discorso. 

i 



L 

FRANCESCO ROSSI 
di Schio. 

Il signor Francesco Rossi fabbricatore di panni in Schio 
per la sua operosa ed intelligente industria ebbe nell'anno 
1819 il premio della medaglia d' argento, nel 1846 quello 
della medaglia d' oro, ed un' altra medaglia d' oro pei panni 
liscj ebbe pure nel 1851. A questa seguenza di onorificenze 
corrispose sempre il progresso della fabbrica, il quale più 
largamente si svolse dopo il 1851 pel lavoro dei panni a di- 
segno, per la istruzione prestata ai tessitori ed ai meccanici 
del paese, per aver introdotto e cresciuto l' uso della lana 
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delle Provincie nostre, per aver finalmente annientalo le pio- 
duzioni dello stabilimento. 

Conosciuto infatti il bisogno che gli stabilimenti nostra- 
li emulassero a quelli della Francia, del Belgio e dell' Inghil- 
terra nella fabbricazione delle stoffe di lana a disegno, egli 
a costo di straordinarj sagrifizj, di faticosi viaggi, di pazienti 
sludj apprese quanto era mestieri intorno alla qualità della 
lana, ai processi della tintura, ai metodi della filatura, raccol- 
se un'ampia suppellettile di macchine, di apparati, di conge- 
gni d'ogni maniera, e si circondò di una schiera di abili 
disegnatori, tessitori e meccanici. E perchè il soccorso e i lumi 
di questi non avessero a mancargli mai, eresse una scuola in 
cui i giovani del paese s'Istruissero specialmente nelle arti del 
tessere e del disegnare, fondando in tal guisa un Istituto di cui 
non sappiamo se sia da reputarsi più liberale Y intendimento 
o più profittevole Y esercizio. Egli poi crebbe il beneficio re- 
cato alla patria col trarre da essa gran parte della materia 
prima; e mentre in quelle manifatture, e nelle fine special- 
mente, appena un vigesimo s' impiegava di lana nostrale, ora 
questo uso è portato ad un quarto. Con tali cure e con tali 
presidj la fama della Fabbrica di Schio s'allargò mirabilmente 
e con essa i lavori aumentarono ; ed ora questa fabbrica tiene 
deposili a Venezia, a Verona, a Milano; e di là ritirano i panni 
del Rossi i Ducati di Parma, e di Modena, e la Toscana e gli 
Stati Pontificii, e il Piemonte, e Trieste pur anco, e Zara, e Cla- 
genfurt, e Vienna. Onde per tanta estensione d' imprese, per 
tanta ampiezza di c'ommerej, per tanta maestria di lavori, l'I. 

R. Istituto non dubitò di premiare il Rossi colla Medaglia d'oro. 

1 

* 
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D. 

ANTONIO CRISTOFOLI 

m 

di Padova, 

Dal premio della medaglia d'argento che nell'anno 1852 
dal Veneto I. R. Istituto otteime pe' suoi marmi artifiziali il 
sig. Antonio Cristofoli di Padova, questi ebbe stimolo a bat- 
tere più alacremente la via in cui s' era posto, ed a continua- 
re con maggior fervore ne' suoi studii. E grandi profitti egli 
ne trasse; poiché in primo luogo giunse a conoscere che la 
calce dei Colli Euganei, e quella precisamente di Jlbetton, 
è il solo cemento che possa dare ai suoi marmi consistenza 
tale da reggere alle più dure percosse e agli attriti più logo- 
ranti ; in secondo luogo che sebbene questi marmi appena 
fabbricati possano esser posti in uso, tuttavia il serbarli per 
due anni in luoghi asciutti e v isitati dal sole giova a rendere 
la loro solidità pari a quella dei marmi naturali; che final- 
mente la imitazione può non limitarsi al solo colore di alcuni 
marmi, od alla varietà dei colori degli altri, ma acquietar 
eziandio sembianza di mosaico e farsi capace di rappresenta- 
re rigiramenti di linee, e ornamenti e meandri, e rabeschi 
di ogni maniera. Con tali perfezionamenti la ricerca dei mar- 
mi a ili fi zi ali del Cristofoli crebbe così, che settanta opc- 
raj lavorano ogni giorno nella florida di lui officina, e così 
bella è la superficie di quei marmi e così solida la loro so- 
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stanza eh' essi sono preferiti ai marmi naturali che costano 
più e durano meno. E da questi tre pregi della bellezza, del- 
la durata, e della economia fu mosso V Istituto a concedere 
al sig. Cristofoli la medaglia d' oro ; e vieppiù di buon grado 
gliela concesse, poiché seppe che il Cristofoli eccitato con ge- 
nerose offerte a trasportare in Milano le sue fabbriche non 
fu vinto dalla lusinga d'un ricco e pronto guadagno, ma con 
gentile proposito alla patria che lo nutrì e lo crebbe volle 
che fossero serbati i profitti di quegli sforzi nei quali fu da 
essa amorosamente incoraggiato e sorretto. 



III. 

NICOLO 1 LACHIN ' ■ 
di Padova. 

11 sig. Nicolò Lachin fii alunno del celebre Gregorio 
Trcntin, che fra noi fu il consenatore, o meglio il riprodut- 
tore di tutti quei miglioramenti che nell'arte di fabbricare i 
Pianoforti erano stati fino al suo tempo ottenuti. Oltre a que- 
sti miglioramenti altri se ne trovano nei Pianoforti fabbricati 
dal Pleyel, che tra i migliori della Francia devono certo essere 
annoverati, e si trovano pure in quelli ora costrutti dal nostro 
Lachin. Il quale però non istette contento a soltanto emulare 
allo straniero, e speciali perfezionamenti introdusse nelle par- 
ti accessorie ma importanti di questo istnimento, che serve 



Digitized by Google 



-is- 
si tene a dirigere e ad avvalorare i suoni della voce umana, 
e reca tanlo dilello e presta tanti soccorsi e ai maestri per 
comporre, e ai discepoli per apprendere. Poiché egli miglio- 
rò la imperaatura e la forcellina dei martelletti, e i capotasti 
delle corde acute, e assottigliò nella parte anteriore la ossa- 
tura del Pianoforte, aumentando così notabilmente la forza del 
suono. Questi mutamenti operò pure il Lachìn nei suoi Piano- 
torli ad uso di Vienna, per cui la officina sua può colle più 
reputate officine della Capitale gareggiare onorevolmente. 

Per dare un sicuro fondamento al giudizio che doveasi 
pronunciare si fece che i Pianoforti lachiniani venissero al ci- 
mento con quelli del Pleyel di Parigi, e l'esito dell'ardua pro- 
va fu ad essi favorevole. Giacché trascorrendo dalle note più 
gravi alle più acute si trovano in ambi gli strumenti gli stessi 
pregi ; e se pure una differenza notossi, chè tra due opere 
umane un* assoluta eguaglianza non può trovarsi, si dee dire 
che se il tenore della voce dei Pianoforti del Pleyel non può 
essere nella dolcezza superato, i suoni lachiniani emergono 
più vivi e più spiccati, e la tastiera di quello strumento, spe- 
rimentata coli' opera di espertissimo suonatore, fu altamente 
encomiata e per la sua mobilità, e per quella prontezza di 
rispondere al tocco che rende perfetta la esecuzione delle note 
ribattute. Un altro valido fondamento al giudizio dell'Istituto 
fu la testimonianza del celeberrimo suonatore cavaliere di 
Thalberg, il quale in una sua lettera espresse al sig. Lachin 
la propria ammirazione, e dichiarò che il Pianoforte da lui 
fabbricato alla foggia viennese è d' un merito eguale se non 
maggiore, e che quello fabbricato sul modello del Pleyel nulla 
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lascia a desiderare, o si guardi alla bontà intrinseca dello 
strumento, od alla finezza ed alla eleganza delle singole parti. 
Ed è questa tale testimonianza che ogni altra nostra parola 
renderebbe inutile, se non fosse d' uopo soggiungere, che il 
prezzo dei Pianoforti del Lachin a confronto di quello dei 
Pianoforti di Pleyel, offre un risparmio che, a seconda dei 
casi, varia e si estende dalle Aust. L. 11 20, alle 1740; onde 
e per la eccellenza a cui giunse il Lachin nell'arte sua, e pel 
vantaggio dei prezzi, e per aver si può dire aggiunto un 
nuovo ramo all' industria nostrale, P I. R. Istituto lo fregiò 
della prima corona. 

IV. 

GIUSEPPE VITTORELL1 
di Treviso. 

Una Società rappresentata dal sig. Giuseppe Vittorelli 
eresse in Treviso mio stabilimento per fabbricare zucchero 
indigeno di barbabietole. 

Con gravi dispendj essa acquistò o prese in affitto este- 
si terreni, adattò opportuni loca li. attirò con generosi stipen- 
dj dalla Francia, dalla Germania e dal Belgio espertissimi 
lavoratori, acquistò dalle officine più rinomate d'Europa ap- 
parati nuovi ed elettissimi per lavare le barbabietole che 
vengono dal campo, per triturarle, per ispremerle, per de- 
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parare la loro sostanza, j)er concentrarla, per cristallizzar- 
la e per separare dal melazzo i cristalli. A compier cpiesli 
complicati processi adoprano ogni giorno i 00 individui e 
400 al tempo della raccolta. Ed e bello il vedere come ncl- 
T ampia officina ferva lo svariato lavoro, e come la mente del 
sig. Vittorelli diriga i pensieri, e le azioni, e i divisamenti, e 
come una forza da una sola origine derivala dia moto a tut- 
ti i congegni e presti materia a tutti i lavori, una e divisa, 
operatrice ed ordinatrice nel tempo stesso. 

Né si dee dubitare che eminentemente utile a noi riuscir 
non debba la fabbricazione dello zucchero indigeno. Poiché 
lo zucchero di barbabietola è perfettamente eguale per sapo- 
re e per bianchezza allo zucchero straniero, e si vende allo 
stesso prezzo, e potrebbe anche vendersi a prezzo minore ; e 
sebbene tenue sia il prezzo degli zuccheri che mandano le 
colonie ai nostri mercati, immenso però n' è il consumo, e 
gravissimo il tributo che per tale oggetto paghiamo. E per 
altra parte la barbabietola è una pianta modesta e discreta 
che non vuole per sè sola il terreno, ma si contenta di esser 
ammessa nelle rotazioni ordinarie. E se vegeta in un campo, 
non lo inv gerisce di succhi nutritivi e restituisce con usura 
ciò che riceve. Il fittone, lungo talvolta due metri, rimane in 
terra, e la rende soffice e penetrabile facilmente dalla umidità. 
Ciò che in essa non è materia zuccherina torna al campo ed 
è ingrasso eccellente ; ed il fogliame diviene ottimo alimento 
degli animali, o si fa anche di esso concime. Perciò i nostri 
cereali non debbono temere la invasione delle barbabietole; 
che germoglieranno anzi più rigogliosi e più fecondi in quei 
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terreni dov'esse abbiano germogliato. In conseguenza dì hit- 
to ciò P I. R. Istituto convinto che la fabbricazione dello zuc- 
chero indigeno può liberare il nostro paese da un vincolo 
gravissimo che lo lega ai paesi stranieri, ch'esso inoltre co- 
stituisce un nuovo e fecondissimo genere d'industria, che 
per altra parte la coltivazione delle barbabietole non può 
nuocere a quella de' cereali, non esitò a conferire alla Società 
proprietaria della Fabbrica di Treviso, e per essa al sig. Giu- 
seppe Vittorelli, il premio della Medaglia d'oro. E faccia Dio, 
o Signori, che la stagione volga prosperamente pei campi 
nostri e che le piante alimentari avendo opportunamente ca- 
lore di sole e conforto di pioggia, e la schifosa parassita ces- 
sando di contaminar i vigneti e d'insidiare ai grappoli, pos- 
sano i poveri coloni godere di quei \ alidissimi riparatori 
della vita che sono Cerere e Bacco; chè certo nessun danno 
apporterà ad essi ed all'agricoltura l'avere nelle Barbabietole 
una sorgente di nuova e sicura ricchezza. 



V. 

CAV. GIUSEPPE REALI 

di Pentita. , 

Infelici e stranamente di> erse furono le vicende alle qua- 
li nel corso dei tempi soggiacque Pagro AHinatc» Che prima 
fu sede di una opulenta città e giunse a tal grado di civiltà e 
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di floridezza che i suoi lidi verniero celebrali come emuli al- 
le ville di Baja. Quindi fu desolato da Attila, che aveva un si 
abominevole talento di distruggere terre e città, che parve 
che Dio stesso in mano di lui ponesse i suoi più tremendi fla- 
gelli. Dopo I A secoli di oscurità e di squallore lo presero in 
cura i signori fratelli Lattis, i quali vi richiamarono uomini 
ed arti, e fecero che su di esso sorgessero case ed alberi e vi- 
ti, e ondeggiasse il riso, e biondeggiassero le messi ; e di ciò, 
come di una molto onoranda impresa, furono due volte pre- 
miati da questo I. R. Istituto. Decadde poscia di nuovo, prin- 
ci|>almcnte per la infausta guerra che ai giorni nostri in 
quelle misere maremme guerreggiossi : cessata la quale, il 
cav. Reali divenuto proprietario di quel vasto tenimcnto die- 
de opera a restaurarlo; ed a tal fine applicassi innanzi a tut- 
to a riparare ai danni cagionati dalle militari (azioni; pei quali 
fu già presentata ai competenti Magistrati la domanda di ri- 
sarcimento per la somma di oltre L. SGOmi; costrussc una 
strada all'alto nuova in gliiaja coi nccessarj manufatti di pie- 
tra cotta o di vivo, riedificò undici case regolari e comode, e 
coperte di tegole, fabbricò un ampio granajo a due piani con 
sottoposto portico, eresse stalle e fenili in cui si accogliessero 
numerose mandre nostrali e forestiere, riordinò e dilatò le Ri- 
saje fatte dai Lattis, per cui se questi ne ritrassero 3000 sacchi 
di risone egli ben 6000 nel decorso anno ne ritrasse ; rifece le 
piantagioni di gelsi, di viti, e di alberi di ogni sorte eh' erano 
state dalla guerra dev astate, e in alcuni luoghi aumentolle 
del doppio ; e finalmente migliorando le condizioni dell' aria, 
della terra, e dell' acqua adoperò in guisa, che se la nostra 
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fantasia si compunge alla vista delia sterminata campagna, in 
cui neppure un segno si trova che mostri il luogo dove Aiti- 
no fu, T animo almeno si conforta scorgendo per le cure del 
pietoso Signore ridestarsi la fiamma sui deserti focolari, ed 
oltre cento abitanti aver quivi sicura sussistenza e tranquilla 
dimora, i tesori della salute e della pace e le benedizioni del- 
la religione. Per tali e tanti benelizj, che il cav. Reali recò 
nel tempo stesso all' agricoltura ed alla umanità, fu mosso 
r 1. R. Istituto a concedergli la prima corona. 

VI. 

PASQUALE ANDER VOLTI 
di Udine. 

Se ora annunzio premiata una macchina per cucire, 
non si turbi il bel sesso, quasi lo si voglia d' un suo proprio 
ufficio frodare ; poiché già tante sono le parli che gli commi- 
se la Provvidenza per abbellire e confortare la nostra vita 
che non deve certo dolersi se della fastidiosa e gretta faccen- 
da del cucire viene ora mia macchinetta gentile a sollevarlo. 
Questa macchina fu per la prima volta inventata dall'americano 
Blodget il quale insieme col sig. Lerroux eseguilla e mandol- 
la poscia alla grande Esposizione di Londra. Dove non appe- 
na laviddero il sig. Moore degli Stati Uniti, ed il sig. An- 
dervolti di Udine che tosto si sentirono eccitati ad imitarla 
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ed a migliorarla. Era quindi inevitabile che i due ingegni 
s' incontrassero nei loro pensamenti, che avevano il comune 
scopo di correggere i difetti di un anteriore trovato. Ma il 
Friulano per nostra buona ventura di lunga mano la vinse 
siili' Americano, a cui riuscì incontrastabilmente superiore nel 
modo d'imprimere alla spola il suo moto, di dare all'ago un 
impulso che combinato con quello della spola, e diviso in 
quattro tempi di diversa durata compie il punto, di dare ai 
punti quella maggiori; o minore lunghezza per cui un punto 
si distingue dall'altro, di fare che il panno scorra sotto l'ago 
cosi, da potersi eseguire le cuciture secondo qnal si voglia 
disegno, in fine in tutto il complesso di questa ingegnosissi- 
ma fra le più ingegnose opere della meccanica. Della quale 
non sarebbe forse ora opportuno presentare una più specifi- 
cata descrizione. Ben diremo che si trovò degno di molta lo- 
de 1* altro congegno per cui la spola riesce continuamente 
premuta da due molle che si aprono alternativamente per la- 
sciar passare il filo, sistema che toglie affatto V inconveniente 
di perdere qualche punto, come s|>esso succede nella macchi- 
na del Muore, che si riconobbe preferibile V apparecchio di 
leve ed eccentrico che serve al moto della spola, e molto agli 
altri superiori il sistema flessibile da cui è portato l'ago e che 
giova ad evitare le frequenti rotture dell'ago stesso, che 
avvengono nella macchina del Muore ; clic in una parola si 
ritenne che la macchina dell' Anderv olii si potrebbe guardare 
come un ottimo perfezionamento di quella del Moore se en- 
trambe non fossero sorte contemporaneamente. 

A premiare pertanto il distinto ingegno del sig. Andei- 
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' volti, la perizia con cui egli eseguì la elegante sua macchina, 
la perseveranza de'suoi sforzi nell'ardua impresa e la prefe- 
renza che meritano le sue invenzioni a confronto di quelle 
cleirAmericano TI. R. Istituto gli accordò la Medaglia d'oro. 



I. 

SOCIETÀ' MONTAISISTICA 
di Fe.ntziu. 

Le ricerche di parecchi riputati geologi avevano già 
fatto conoscere che in molte parti delle Venete Provincie esi- 
stono depositi di combustibili fossili e si avevano anche in- 
trapresi particolari scavamenti ; ma gli sforzi dei privati non 
bastando all'uopo, quelle imprese furono abbandonate e, i ten- 
tativi rimasero infruttuosi. Però Una Società per siffatto og- 
getto formossi in Venezia nel \ 858, la quale giovandosi di 
esperti cooperatori chiamati di Francia e di Lamagna co- 
minciò a lavorare nel 4843 nella miniera detta dei Pulii in 
Paldagno ; e ne estrasse negli ultimi undici anni tal quantità 
di combustibile che ammontò alla somma di i 50 milioni d» 
libbre. Si volse eziandio condotta dai suoi studii e dalle sue 
speranze ai Vegri, a Trissino, a Vallalta nel Bellunese e spe- 
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cialmente nella Carnia, dove si trova un combustibile fossile ■ 
ehe solo forse nei nostri paesi regge al confronto con quello 
di alcuni depositi dell' Inghilterra e dove si fecero già alcuni 
lavori, clic ablwmdonati in sul cominciare furono lo scorso an- 
no con maggior alacrità ripigliati dalla Società Veneta. Con- 
siderò pertanto 1" Istituto in tale proposito, che quand'anche 
altro non fosse, lo scavamento delle miniere dei Pulii è già 
un fatto manifesto e positivo, da cui si trassero ampli risul- 
tamenli e non lievi profitti. Considerò eziandio che nella pe- 
nuria di combustibile che attualmente si soffre, e nel gran 
bisogno che se ne ha. così pegli usi della vita come jkt la 
crescente molliplicità delle opere industriali, giova promuo- 
vere le utili imprese ed incoraggiare le zelanti sollecitudini 
della Società Monlanistica : la quale per tali ragioni fu pre- 
miata colla seconda corona. 

n. 

MICMELE DI GII SEPPE KIER 

di Ftinezia. 

L'arte fotografica non ebbe orìgine, ma incremento in 
Venezia, e gli eletti ingegni di cui è madre questa città, e fra 
questi i Brasolini, i Perini, i Coen ne promossero alacremen- 
te il progresso, e i suoi monumenti diedero nobili e degni 
subbietti alle imitazioni di essa. Fra tali distinti ingegni de- 
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vesi pure annoverare il sig. Miehiele Kier, il quale con lun- 
ghe ed amorose cure applicossi a perfezionare la fotografia ; 
e triplice frutto dai suoi studj e da' suoi sperimenti ritrasse. 
Poiché conobbe in primo luogo la utilità che le parti della 
camera oscura sieno bianche anziché nere, perchè in questo 
modo meglio in esse si» riflettono i raggi diffusi, e più copio- 
samente si spargono sulle masse ombrose a temperarne la 
negrezza. In secondo luogo si avvidde che una lente di pri- 
mo grado collocata dinanzi alla lente oggettiva diradando la 
massa dei raggi e scemandone il calore fa che cadano sullo 
specchio più nuli, e meno crudamente la luce si opponga al- 
le ombre, e si cambi eziandio secondo il bisogno la distanza 
focale. Apprese finalmente che il tempo impiegato dalla luce 
per fissarsi sullo specchio preparato sta, entro limiti deter- 
minati, in ragione inversa delle distanze. Il quale fenomeno 
bene esaminato può fornire utili norme per agevolare le ope- 
razioni, per evitare molti pericoli, per toglierà molti difetti ; 
e la scienza stessa prendendolo a soggetto dei suoi studii può 
trarne gravi osservazioni ed applicazioni importanti. Per tal 
modo e con tali avvedimenti il sig. Kier potè preservare le 
sue fotografie da quei duri contrasti del bianco col nero, e 
le rese, più che tai lavori non sogliono essere, gradevoli al- 
l'occhio, e se n'ebbero copiose domande dall'Inghilterra, dal- 
la Germania, e dalla stessa Russia. Perciò parve che in tal 
caso Parte fotografica e la scienza ottica si unissero a chie- 
dere pel sig. Rier la seconda corona, e lìstituto non esitò a 
concederla. 
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CARLO GHIGLÌERI 
di Milano. 

Il signor Carlo Ghiglicri di Milano ottenne nello scorso 
anno dall'I. R. Istituto Lombardo il premio della Medaglia 
d'oro per le stoffe di seta che si lavorano nella sua offici- 
na, e che sono di tal pregio e di tal varietà che possono ad 
un tempo e soddisfar il gusto più delicato, e secondare tutti 
i capricci della moda, e le mutabili voglie di chi usa se- 
guirla. Da questo premio incoraggiato egli ampliò la sua fab- 
brica, e migliorò le sue stoffe ; e dopo averlo riportato, ai 55 
telaj che già aveva tutti alla Jacquard, ne aggiunse altri t5, 
ed uno particolare ne introdusse atto al lavoro di una stoffa 
distinta chiamata doppia garza marezzata, la quale non fii 
mai fabbricata in Italia prima che dal Ghiglieri lo fosse, e 
che se non è giunta ancora alla perfezione, non n'è però lon- 
tana e può ormai esser posta in commercio ed essere accolta 
con favore. 

L'I. R. Istituto ritenendo che il merito principale, e per 
così dire primitivo del Ghiglieri sia stato già rimeritato colla 
medaglia d'oro, giudicò che la Medaglia d'argento sia pre- 
mio adeguato ai nuovi miglioramenti conseguiti, e gliela 
concesse. 
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IV. 

GIACOMO ACQUA 
di Fencziu. 

Lasciamo, o Signori, per un momento i fondachi del 
commercio, e le fervide e romorose officine dell' industria, e 
portiamoci all'aperto sole e al libero aere a contemplare la 
vaghissima famiglia dei fiori , che sono i primi tcstimonj 
delle bellezze della natura, i primi araldi della sua fecondità, 
e che sembrano nel tempo stesso destinati a simboleggiare 
quanti sentimenti l'uomo accoglie nel suo cuore dal riso 
della culla allo sciolto tripudio dei teatri e delle danze, dal 
lutto delle tombe alla solenne maestà dei riti religiosi. Ma 
noi devoti al culto delle scienze non possiamo disertarlo per 
quello delle arti, e quindi lasciando ogni estetica osserv azio- 
ne dobbiamo contemplare i fiori nelle relazioni che hanno 
colle scienze che coltiviamo, colla Fisica, colla Storia natura- 
le, colla Botanica. Ed a tal fine il peritissimo pittore Giacomo 
Acqua presentò parecchi quadri, in cui ai fiori più vaghi e 
più leggiadri si aggiungono e fruita e uccelli singolari per 
rarità e per bellezza. Poiché hanno gran bisogno gli studiosi 
delle Scienze naturali di aver soli' occhio tavole, in cui allo 
scrupoloso disegno delle forme si accoppii la esatta rappre- 
sentazione di quella mirabile decorazione che la natura diede 
alle opere sue e che e il colore. Ma siffatte rappresentazioni 
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per lo più falliscono, e le tinte o sono in origine diverse dal 
vero, o per Fazione della luce e dell'aria col tempo illangui- 
discono, e si alterano : e tali alterazioni nuocono eziandio al- 
ia veracità del disegno. Giacché certe parti tenui, minute, di- 
licatisshne, come nei fiori i petali addossati gli uni agli altri, 
e ciascuno con certi particolari piegamenti e torcimenti, non 
possono essere rappresentati dal pittore che con tratti finis- 
simi e con quasi impercettibili incontri di luce e di ombra ; 
onde se le tinte si alterano, tal magistero si perde, e l'effetto 
del pari che le tinte vanno in dileguo. Con queste difficoltà 
volle cimentarsi il signor Acqua e le vinse ; ed oltre alla im- 
pareggiabile esattezza con cui dipinse i suoi fiori, e i suoi 
animali, e rappresentò in guisa gli effetti, e i caratteri e le 
più lievi particolarità e le forme più complicate, che guar- 
dandoli si può dire che non vedono meglio quelli che vedono 
il vero, egli con certa arcana perizia raggiunse lo scopo che 
le sue tinte si conservino inalterabili. E di ciò fanno fede i 
suoi quadri, che esposti da circa mezzo secolo all'azione del- 
la luce e dell'aria, si mantengono sempre nella nativa loro 
freschezza, e in una specie di permanente gioventù. Onde TI. 
R. Istituto, sotto questo punto di vista accogliendo i saggi of- 
ferti dal sig. Acqua, e considerando come, più che alla cu- 
riosità ed al diletto dei riguardanti, giovino gli studj dei na- 
turalisti, decise di rimunerare l'autore colla Medaglia d'ar- 
gento. 

-oCOOOo- 
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V. 

I 

ANTONIO PEDJUNELL) 
di Crespano. 

Non vi ha istromenlo musicale che più del Violino si 
presti ai bisogni di un'orchestra numerosa, all'armonia di un 
concerto, alle gioie della danza, alla scomposta allegria delle 
leste popolari. Ed il Violino col metro ineguale delle sue 
corde esprime meravigliosamente i cangianti moti dell'animo, 
e T imperversare delle passioni, e la forza di quegli affetti che 
premono assiduamente il cuore, e lo tengono fisso in un solo 
dolore , in una memoria sola. A questo istromento volse da 
molti anni le sue cure il sig. Pedrinelli, e i Violini da lui faln 
bricati furono sempre lodatissimi. Ma non contento di ciò 
egli volle eziandio emulare agli antichi, e imprese a dimo- 
strare che il pregio de* vecchi violini devesi attribuire non 
alla loro età, ma bensì all'abilità degli artisti che li fabbri- 
carono. A tal fine egli soprattutto pose mente alla scelta del 
legno che richiede occhio perspicace ed esperto, al modo di 
prepararlo e sgombrarlo delle padi umide e resinose, agli 
avvedimenti che sono necessarj per dargli la conveniente 
sottigliezza, ed all'arte di commetterne le parti. In tutto ciò 
si conobbero degnissime di lode la intelligenza e l abilità del 
Pedrinelli, e la paziente di lui diligenza ; e gli effetti alle cu- 
re corrisposero, e la sonorità della \oce e la soavità dei 

■i 
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suoni di (|ue\ iolini nulla lasciano desiderare agli orecchi più 
esperti ; e la imitazione degli antichi istromenti giunse a tal 
punto a cui prima non poteva giungere. Per le quali cose V I. 
R. Istituto, considerate le difficoltà felicemente superate dal 
Pedrinelli, e la rarità dei buoni artefici in questo genere, e 
la utilità d'incoraggiarne le applicazioni affine di averne, gli 
concesse la seconda corona. 



VI. 

i JACOPO TOMMAS1 
di Venezia, 

L'arte di filare il vetro è antica in Venezia ; ma, più che 
di speculazione, fu sino agli ultimi tempi oggetto di curiosità 
e (piasi di trastullo. Forse la rigidezza di quelle fila, che 
l'esponeva al certo pericolo di rompersi fu considerata cóme 
un ostacolo insuperabile a fame qualsiasi utile uso. Parve 
però al slg. Tommasi che si potesse in tal materia ire più 
oltre, e per una serie di miglioramenti in tal manifattura in- 
trodotti fu premiato negli anni 18*0, Ì842 e 1844. 

Richiamato da novella domanda a novelli esami V Isti- 
tuto riconobbe che fatte più molli e più arrendevoli le fila 
del vetro si potè con esse tesser drappi imitanti le stoffe e 
formar fiori e nastri e cappelli e vasi e patere e desclii e or- 
namenti da chiesa, e che questi lavori sono eseguili con 
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somma precisione, con distinta eleganza, e con tal prontezza 
e facilità che il vetro nelle mani del Tommasi sembra essere 
divenuto paglia, o qual siasi altro più lieve fuscello. Siffatti 
risultamenti si ottennero naturalmente con appositi congegni 
all'uopo imaginati ; e per essi la officina del Tommasi cre- 
sciuta in credito manda le sue manifatture in Toscana, in 
Corsica, a Parigi, a Boston, a Nuova Yorck. Questa perseve- 
ranza del sig. Tommasi nel migliorare la filatura del vetro, 
gli effetti che ne derivarono, P incremento che n'ebbe questo 
ramo d'industria parvero all'Istituto giuste ragioni per ac- 
cordargli la Medaglia d'argento. 



VII. 

GIUSEPPE LECOMPTE 
di Padova. 
Vili. 

INGEGNERE ANTONIO MAIMERI 
di Verona 



l,: ' i ■ \ -, e *»!ii!»*.otii 

-riMic, Sfiorii E PIETR0 PROSPERAI xa.juMfo 

di Padova li tQ ^ 1 

I Signori L/ecompte, Mai meri e Prospermi presentarono 
aU' Istituto le pietre litografiche estratto per le cure del pri- 
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mo dalla Cava di Biancoja presso Marostica, e quelle da- 
gli alh i due ritratte dalla Cava di Pove presso Bassauo. 

Dopo le più caute ricerche e ì yìù esalti confronti V Isti- 
tuto fermossi alle conclusioni seguenti, che riconobbe non es- 
sere revocabili in dubbio. 

Le pietre nostrali più facilmente delle bavaresi si pre- 
stano alla preparazione della grana. Nelle bavaresi una gra- 
na fina di prima qualità ricliiede un'ora e mezza di teni|>o 5 le 
nostre un'ora soltanto. Sullo nostrali si può eseguire un di- 
segno perfetto come sulle bavaresi di prima qualità, e ciò 
tanto per la matita che per la incisione; per V acidulazione 
non havvi del pari differenza. 

Le nostrali ricevono il grasso della tinta meno delle 
ba\ aresi, e ciò è utile per la nitidezza della stampa, e sono 
quindi su{)criori anche da questo lato. Ne importa che siano 
in esse certe venature dette ladini e certe macchiuzze che 
da alcuni si teme che sieno dannose ai disegni, ed incomode 
ai disegnatori, poiché tali ladini e macchiuzze si trovano an- 
che nelle bavaresi, e non recano pregiudizio alcuno ; e le 
pietre nostrali a pari grossezza, lunghezza e pressione si 
spezzano come si spezzano le bavaresi. 

Abbiamo quindi trovato la pietra ! la quale, se non è la 
filosofale, è però da tenersi in gran pregio perchè sene mi- 
rabilmente alle nostre arti e ci affranca dal tributo alla Ba- 
viera, che ora ci manda le sue pietre e riceve i nostri danari. 
Siccome però tra le pietre di Biancoja e di Pove non fu os- 
servata alcuna notabile differenza, e siccome le prime spetta- 
no senza contrasto al sig. Lecompte, e per le seconde si agita 
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ima lite tra i sigg. Mainici i e Prosperini che è tuttora sotto 
il giudice, così determinò l'Istituto che sieuo le une premiate 
colla Medaglia d'argento, e che il premio se l'abbia il Lecom- 
pte, e che lo siano con egual medaglia anche le altre, ma che 
|>er queste il premio sia tenuto in deposilo, finché la lite fra 
i due contendenti sia giudicala. 



IX. 

* 

CARLO PONTI 
di Venezia. 

11 signor Ponti da lunghi anni applicatosi allo studio ed 
all'esame di tutti (megli apparati che fecero sorgere le famo- t • 
se scoperte del Daguerre conobbe che con tali scoperte sa- 
rebbesi aperta ima copiosa sorgente di nazionale ricchezza 
se si fosse trovato il modo di facilmente e fedelmente rilevare 
cogli apparati fotografici le bellissime prospettive, e i mara- 
vigliosi monumenti di quest' inclita città ; e d* accordo cogli 
abilissimi Brasolin e Perini, e non lasciandosi sgomentare 
dalle ardue difficoltà che alla impresa si opponevano, battè 
animosamente la sua via e giunse alla nobile meta; e le opere 
sue sostengono ormai il confronto delle opere straniere. On- 
de l'I. R. Istituto ponendo mente alle benemerenze che si a- 
cquistò il signor Ponti, all'accurata costruzione de* suoi ap- 
parati ottici inservienti alla fotografia, al profitto che la 
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morir ili lui si rica\a dalla > ondila dello veduto di Venezia, 
lo volle rimunerato colla Medaglia d'argento. 



ESUPERAISZIO BALENA 
di Padova, 

• 

Soleva finora il doratore sovrapporre ai legni intagliati 
alcuni strati di gesso, e quindi stendervi sopra e brunirvi la 
foglia d'oro. Ma per tal modo il gesso non bene assodato ad 
ogni più lieve scossa si spiccava a minuzzoli, e restava la 
doratura olTesa da macchie bianche ed irregolari ; ed inoltre 
il gesso dato a piene mani entrava nei solchi sottili del legno 
e sformava l'intaglio e guastava il disegno. Per riparare a 
ciò | H'nso.s si di far uso di forme cave di zolfo, di versarvi 
dentro il gesso liquido, di estrarlo quindi indurito clic fosse, 
od affissarlo sui mollili ed indorarlo. Ma questa operazione 
soverchiamente si risentiva delle influenze atmosferiche; ed 
inoltre trattandosi di arricciatile e di ornati sottosquadra 
era d'uopo lavorare a forma perduta, e ciò non formava il 
tornaconto nè dei doratori nè degli acquirenti. Per togliere 
tali difetti il sig. Balena imaginò d ? infondere nel gesso ima 
certa sostanza, per cui asciugato che sia perde ogni fragi- 
lità ed acquista una consistenza lapidea. Egli versa il suo 
composto bollente sul legno di cui penetra le intimi' fibre, ed 
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a cui aderisco tenacemente così, che neppure a colpi di mai'- 
tello si potrebbe staccamelo. Poscia su di esso delinca ciò che 
vuole scolpirvi, toglie la materia inutile, innalza ed abbassa 
il rilievo, opera le figure e gli ornamenti che vuole ; e ciò 
(atto, senz'altro copro 'tutto colla foglia d'oro. 

Con questo processo la doratura non si scheggia, le 
parti rilevate non si ristringono, si può senza scapito ese- 
guire i disegni più svariati, e ciò che più importa, si conser- 
vano nella doratura le forme più minute, e se è permesso il 
dirlo, la prima espressione del sottoposto intaglio. Per questi 
vantaggi, e per aver con più stretti vincoli unite insieme le 
arti dell'intagliatore e del doratore, l'I. R. Istituto concesse al 
sig. Balena la Medaglia d'argento. 



ANGELO PALAZZI E COMPAGNO 
di frenesia. 

" I .J Vi) .m'' 

Il bisogno d'una fonderia di ferro in questa città era da 
tutti conosciuto, poiché nell'immenso svolgimento che ha ai 
tempi nostri la industria, senza uno stabilimento di tal gene- 
re non vi possono essere nè "progressi proprj, né operazioni 
l apide, né sicuri profitti. A tal bisogno prowidde il sig. Pa- 
lazzi il (piale secondato dal suo v alentissimo Direttore e Socio 
ingegnere Hasselquist, institui in Venezia una fonderia di 
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(cito clic» ordinata dapprima con quei principj modesti che 
sono la più certa guarentigia di progressi futuri, procede, a 
mano a mano ad un notevole grado di estensione c di pro- 
sperità. Poiché questo stabilimento, in cui convengono ogni 

• 

giorno f»5 impiegati ed operai, è fornito di due fornelli fri- 
soni di grandi dimensioni,* di una macchina a vapore che 
muove i ventilatori, di un tornio che serve a formare cilin- 
dri, ruote, viti ed altri oggetti di tal genere, di una forte Gru 
l>el trasporto delle cose più gravi, di locali, di attrezzi, di 
officine quanto all'uopo è mestieri. Ed in esso si fabbrica tut- 
tociò di cui la vita pe'molteplici suoi usi ha bisogno, e parti- 
colarmente stufe, caminetti, curine portatili, scale a cliioc- 
ciola, balaustrate per ponti e scale, ed ornati di ogni genere 
|K?r porte, rastrelli ed inferriate. Oltre a ciò nello stabilimento 
si lavorano talvolta macchine a vapore, e gran cilindri per 
locomotive per la Società del gas e jxt acquidolti e trebbiatoj 
per riso e frumento. E tale è l'attività di questa fabbrica che 
dal marzo 1853 a tutto febbraio i 85 4 il ferro in essa intro- 
dotto ammontò a chilogrammi 2Ì8.7Ó7, dei quali chilogram. 
255.245 furono posti in opera; e compresi i crediti se ne 
ritrasse un profitto di L. 1 50 ? 0(K). 

Perciò T I. R. Istituto ligio alla sua missione d* incorag- 
giare e promuo\ere le grandi imprese, concesse al sig. Pa- 
lazzi la Medaglia dargento, colla riserva di accordargli un 
premio maggiore, allorquando con prograttivi incrementi la 
fabbrica acquisti quell'ampiezza per cui valga a liberarci in 
tal materia da ogni tributo agli stranieri. 
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Xli. 

AGOSTINO BATTAGGIA 
di Venezia. 

Agostino Battaggia, che dal premio conferitogli neh" an- 
no 1852 trasse novello incitamento a progredire nell'arte 
sua, imprese a dar tal qualità al refe colorito di cotone che 
potesse all'inglese pareggiarsi. Cominciare quindi egli dove- 
>a dal togliere i difetti che sono nel tiglio del cotone, il qua- 
le, come ognuno sa, e per resistenza e per lunghezza è gran- 
demente diverso dal tiglio del lino, e mantiene la stessa 
diversità nel lilo che ne deriva. A ciò egli innanzi a tutto 
prowidde col sottoporre a particolare filatura il refe di cotone 
che è posto in commercio. Ridotto per essa a fili di notabile 
sottigliezza lo si torce, e così 1* incrociameli to dei tigli corti 
del cotone gli procaccia un nerbo che naturalmente non ha. 
Per tal modo rinvigorito soggiace ad un' ultima operazione 
per cm fassi lucente, e nel tempo stesso le parti acquistano 
ima si latta adesione tra loro che il debole e floscio cotone 
prende in modo la forza e la consistenza del relè di lino, che 
non solo i commercianti, ma le stesse più esperte cucitrici 
durano fatica a distinguere l'imo dall'altro. Ogmmo com- 
prende che per queste nuove opere di filatura, di addoppia- 
mento e di torcitura dovè il Battaggia munirsi di nuovi con- 
gegni e sostenere non lievi di$(>ciidj; e ad onta di ciò i! 

5 
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presente refe di coione costa una metà di meno dell' altro di 
lino. Onde per tali miglioramenti, e per la perseveranza con 
cui il Battaglia per conseguirli superò animosamente le più 
gran difficoltà, lì. R. Istituto riputollo degno della seconda s 
corona. 



XIII. 

ANDREA CAV. CAMPANA 
di Venezia. 

• 

Da circa 20 anni il cav. Campana in un suo lenimento 
di oltre mille campi posto nel Distretto di Conegliano, con 
sollecite cure, e con particolari ed acconcj metodi coltiva una 
varietà di gelso che si denomina Morus alba, varietas pla- 
t annida, e ciò colla zelante assistenza dell'esperto suo agente 
Nicolò Gerometta. E n'ebbe ottimi effetti, poiché que ? gelsi 
\egetarono prosperamente, acquistarono dopo 10 anni una 
grossezza di 74 centimetri, ed un T altezza di 8 metri, e die- 
dero una quadruplicata quantità d' ima foglia asciutta, gu- 
stosa, ricca di quegli elementi che più giovano alla salute 
del filugello ed alla qualità dei bozzoli. E parecchi agricol- 
tori ne seguirono l'esempio, ed il miglioramento da lui in- 
trodotto in questa parte di agricoltura largamente si diffuse. 
Egli è vero che la varietà del gelso coltivata dal cav. Cam- 
pana non è nuova, poiché la si trovava nel vicino Friuli ; ed 
è vero altresì che il metodo di coltivazione da lui seguito è 
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insegnato da parecchi scrittori di cose georgiche, e che in 
molti luoghi è seguito, e particolarmente nel Veronese. Ma 
l'I. R. Istituto pose mente a ciò, che il cav. Campana avverti 
il pregio di una varietà di gelso per V addietro trascurata, e 
coltivandola con somma diligenza diede un esempio che potè 
pi-odurre una grande e generale utilità, meritando forse 
quella varietà di essere ad ogni altra preferita perchè fa 
bella prova così nei terreni ghiaiosi, come negli umidi; e per 
queste ragioni volle rimunerarlo colla seconda corona. 

1 t i. . /-.i'**; .« .ttY^ì^U «nròittty 3tnW* 
XIV. 

LUIGI REALI. 
di Mestre. 

Il Cantino è una sostanza liquida che fornisce una luce 
chiara e brillante cosi da vincere di lunga mano quella stessa 
del Gaz. Essa ci viene dal Belgio collo stesso nome di Cantino 
o coll'altro di Fotogene; ed il sig. Reali di Mestre si propose 
di migliorarlo, e vi riesci in guisa che il suo cantino rende 
una luce candida e pura che tale si mantiene finché dura 
r accensione, sebbene questa a molte ore si prolunghi, nè 
sparge alcun odore sensibile ; laddove la luce belgica dopo 
alcun tempo fassi meno candida, e sin da principio tramanda 
un odore disgustoso. E la forza illuminante del cantino del 
Reali è tale che le esperienze fatte dimostrano che essa supera 



* 

— 36 — 

de! doppio quella del gaz. Ma per ollenere questo effetto è 
mestieri che il cantino sia posto a bruciare in una lucerna 
all'Ardimi, munita di un bottone metallico piantato nel cen- 
tro del cilindro da cui esce la fiamma, la cui lesta circolare 
alzata sopra un gambo cilindrico si tiene poco sotto il livello 
del lombo esterno della fiamma; senza tale congegno la 
fiamma si alzerebbe a cono, diverrebbe al sommo vertice 
rossa e fuligginosa, e n" emanerebbero particelle earhoniose 
incombuste che incomoderebbero l'odorato, ed indebolireb- 
bero la fiamma. Per tal modo si provvidde pienamente a vin- 
cere le tenebre della notte. Poiché da una parte il gaz uscen- 
te da ampi edifìzj diffonde le sue onde luminose per le vaste 
città e signoreggia le piazze e le contrade e i Teatri e i Fon- 
dachi, e dall'altra il cantino nato in piccola officina s ? insinua 
quietamente nelle case e le illumina con una limpida e gra- 
ziosa luce, e abbellisce le nostre veglie e protegge i nostri 
studj, luce insieme e conforto, ornamento e compagnia. 

Per siffatte ragioni X I. R. Istituto rimunerò P opera del 
sig. Reali colla Medaglia d'argento. 

XV. 

CARLO OGGIONI 

■ • 

di Milano. 

11 signor Oggioni di Milano fu per le sue tappezzerie 
di carta premiato più volte dagl'I. R. Istituti Lombardo e 
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Veneto ; ed eccitato da ciò a novelli progressi ampliò il suo 
stabilimento, introdusse nuove macchine e perfezionò in gui- 
sa le sue tappezzerie che possono sostenere il confronto con 
quelle delle migliori fabbriche di ollremonte; e ciò è dimo- 
strato dal fatto che egli da più anni tiene un deposito di tali 
tappezzerie in- questa città, dove per la libertà del commercio 
devonsi necessariamente cimentare colle manifatture straniere 
di tal genere. Per tal modo il sig. Oggioni, ora proprietario 
di un'ampio stabilimento in^Miianò: dove sono stipendiati 
moltissimi lavoratori e che è fornito delle macchine necessa- 
rie, estese le sue relazioni nella Monarchia e per tutta Italia ; 
e quindi per l'intrinseco pregio delle sue tappezzerie e perla 
estensione del suo commercio fu dall'I, R. Istituto giudicato 
degno del secondo premio. 



MENZIONI ONOREVOLI. 

i 

Dopo i valorosi che le prime e le seconde corone con- 
quistarono con utili e animose imprese o con nobili inven- 
zioni, o col promuovere e far progredire le imprese e le in- 
venzioni anteriori, o le applicarono e le migliorarono nota- 
bilmente, vengono gli altri che intendendo al bene adopera- 
rono a conseguirlo con senno e con amore e fecero prove 
che furono da noi considerate degne di essere in questo gior- 
no onorevolmente menzionale. Sono questi : 
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I. 

DOTT. ANTONIO BERTI 
di Venezia. 

« 

11 dott. Berti presentò un Craniometro che fu ricono- 
sciuto superiore a quelli inventati dal Giacoma e dal Major 
perchè più precisamente misura i diametri, le freccie e lo 
sviluppo degli archi, perchè ingegnoso e ben eseguito è il 
meccanismo del cordoncino per misurare le curve, ed utilis- 
sima è la scala di correzione, e ben ideate e ben adattate so- 
no le parti tutte che Io compongono. Questo strumento po- 
trà servire a misurare, oltreché il cranio, anche la grossezza 
e le dimensioni di alcuni organi o strati o tessuti, ed anche 
di qualche produzione morbosa, e coi futuri progressi della 
fisiologia del cervello potrà avere più estese ed importanti 
applicazioni. 

n. 

JACOPO BOZZA 
di Venezia. 

Era comune desiderio che sorgesse nelle Provincie no- 
stre una fabbrica di preparati chimici che ora ci vengono 
d'altronde; ed a ciò provvide* il Bozza il quale istituì un 



Digitized by Google 



- 39 - 

forno portante dei grandi cilindri di ghisa in cui si distillano 
gli acidi, e tiene un recipiente di piombo per la seconda pre- 
parazione dell' acido tartarico ed ha già pronti altri prepara- 
ti chimici dei quali si fa gran consumo nelle arti e mestieri. 



DL 

DRUS1LLA CO/ DAL VERME LOSCHI 
di Ficenza. 

La sig. a co." Loschi ridusse a bosco un terreno che pos- 
siede di circa 1 8 campi nel Comune di Camisnno, volendo in 
tal guisa quasi far forza alla naturale sterilità di esso e ri- 
trarne qualche profitto. Con questo intendimento essa lo li- 
vellò, vi aperse fossi di scolo, lo rimescolò con profonde ara- 
ture, e vi piantò 30jm Robinie, bene preferendo piante facili 
a moltiplicarsi, e ricche di fogliame che serve del pari a 
fecondate il suolo e ad alimentare gli animali. 



TOFFOLI LUIGI 
di Padova. 

-KJTVtj ...» - 

Il sig. Tuffo li presenta due saggi d'inchiostro da scrive- 
re, l'uno più, l'altro meno concentrato; un terzo inchiostro 
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ila copiar lettere qual da' negozianti si usa, ed un quarto in- 
ventato dal Rouge e non attaccante le penne metalliche. I due 
primi furono già altre volte premiati e quindi non furono 
soggetto di altri esami; il terzo serve bene all' uso per cui fu 
proposto, e costa la metà meno degli altri di tal genere; l'ul- 
timo non fu che introdotto, e non ha qualità superiori ad al- 
tri inchiostri nostrali che già sono in commercio. 



V. 

ALESSANDRO FAIDO E COMP. 

di Venezia. , i 

• ► 

11 sig. Faido, e il suo compagno tengono a Venezia una 
labbiica di apparecchi pel gaz che ne fornisce a Venezia, a 
Padova, a Vicenza, a Treviso e a Udine, e introdussero nuo- 
ve stuic e pompe idraiiliche alla foggia francese, e proposero 
un sistema di allungamento serviente a molti usi.. L"l. R. 
Istituto aspettando che il tempo dia alle operazioni del Faido 
più ampio sviluppo, e volendo intanto rimunerarne le lode- 
voli prove, gli accordò la menzione onorevole colla riserva di 
premio maggiore. , , , 



•i ; 
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XL 

ING. NI COLO' PISANI 
di Venezia. 

L'Ingegnere Pisani presentò un calorifero che servir 
dovrebbe particolarmente all'asciugamento dei grani. Sebbe- 
ne questa macchina jkt raggiungere il suo fine abbia forse 
bisogno di qualche miglioramento, essa però fa prova del di- 
stinto ingegno del sig. Pisani e se ne deve lodare la sempli- 
cità, la facilità dell' uso, ed il prezzo moderato. 

VII. 

DOMENICO GUADAGNINI 
di Fenezia. 

Le candele di sevo fabbricate dal sig. Guadagnini sono 
bianche, poco untuose c consistenti, danno una fiamma chia- 
ra, albeggiante, fissa, uniforme, con poco odore e senza fu- 
mo, e sono poco fusibili. Dal confronto esattissimo lattone 
con candele di altre (fabbriche, esse risultarono chiaramente 
e di migliore qualità e di durata maggiore. 



fi 
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Vili. 

DOTT. ALESSANDRO ARCANGELI 

* 

di Loreo. 

Ridusse a Risaia 54 campi posti nella Comune di Con- 
tanna nel Polesine che cran dapprima paludosi e quasi sem- 
pre allagati, introdusse macchine, costruì strade, aprì canali, 
ed operò hi ima parola tali miglioramenti che crebbe di due 
terzi il valore del fondo ridotto. 

-OOOOOO- 

IX. 

« 

GIUSEPPE VIANELLO 
di Adria. 

Nella fencranda città di Adria, sentivasi da gran tem- 
po il bisogno di una tipografia. Il sig. Vianello la istituì, 
la fornì copiosamente di torchi, di caratteri, e di attrezzi di 
ogni maniera, la prowidde di lavoratori ai quali si fc' egli 
stesso direttore e maestro acquistando in tal modo una vera 
benemerenza verso la sua patria e l' arte sua. 
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X. 

CAV. GIUSEPPE REALI 



di Venezia. 

Il cav. Reali sollecito sempre dei progressi dclF agricol- 
tura fece venire dal Belgio 42 Istromenti agrarii per valerse- 
ne nei proprj terreni affinchè offrano esempio e modello agli 
altri. Essi servono particolarmente ad arare i campi, a sgom- 
brarli dalle male erbe, a muovere i pesi, a infrangere i ce- 
reali ecc. L'I. R. Istituto aspettando che il tempo e la spe- 
rienza confermino la utilità di tale introduzione, e dimostrino 
sopra tutto quanto essi siano adattati all' indole delle nostre 
terre, volle intanto rimeritare le cure per questo speciale og- 
getto usate dal cav. Reali colla Menzione onorevole. 

XI. 

GIOVANNI CECCHINI 

iMMP^fioÌN'> dì frenesia. 

*w. Tir™ ^ • 

rcrflféri^j^wfc^ uìontilMrt un ?"*»!'*' V vi?! \t '> : r.h 
Il sig. Cecchini tipografo in Venezia ottenne nell' anno 
1852 da questo I. R. Istituto il premio della Medaglia d'ar- 
gento per alcuni miglioramenti introdotti nell'arte che eser- 
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cita. Poscia procedendo per la sua via, e continuando nelle 

edizioni ad applicare la litografia alla stampa, giunse con un 
processo ben diretto e diligente a riportare la impressione li 
tografica suir una faccia e su IT a lira della medesima pagina 
senza nuocere alla simmetria delle pagine stesse, uè alla re- 
golarità della composizione tipografica, nò alla chiarezza e 
nettezza dei caratteri. Questa doppia applicazione che il sig. 
Cecchini eseguisce con singoiar perìzia può riuscire molto 
utile ed opportuna singolarmente in que' libri ne* quali è me- 
stieri che le dimostrazioni fisiche e matematiche sieno nella 
medesima pagina accompagnate dalle corrispondenti figure. 

" ooc000 " 

CARLO GALLI 
di Milano. 

11 sig. Galli presentò un asse di carrozza fabbricato ad 
uso inglese, che per la sua finitezza non è certo inferiore ad 
alcun altro, ed in cui maestrevolmente introdusse un artificio 
per oprare la doppia rotazione, per procurare cioè V attitu- 
dine a rivolgere con facilità la rotazione in direzione contra- 
ria; e vi aggiunse altresì un ricettacolo per l'olio disposto in 
modo, che l'olio non si versi coli' uso della ruota ma tutto 
s'impieghi nella diminuzione degli attriti, e nella conserva- 
zione dei perni. 
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È questo, o Signori, il sunto ùc'iiostri giudizj, il risul- 
tamcnto dei nostri studj, del nostro convincimento, delle . 
nostre sollecitudini. Dal complesso dei quali giudizj sem- 
bra che emergano alcuni fatti di somma importanza, e de- 
gni di essere particolarmente notati. Il primo fatto si è che 
T agricoltura abbandonando il suo carattere empirico, va 
a mano a mano diventando una scienza primaria, e verso 
un solo scopo procede in una intima unione colla chimica, 
colla fisiologia, e singolarmente colla meccanica. In secon- 
do luogo le nostre arti, anziché applicarsi a frivoli og- 
getti e ad appagare le importune voglie della vanità e del 
lusso adoperano tutte ad emancipar le nostre provincic dai 
mercati stranieri e ad affrancarle dei tributi molteplici che 
pagano allo straniero; e di questo allo intendimento in que- 
sto istesso concorso fanno sicura testimonianza e il Rossi coi 
suoi panni, e il Ghiglieri colle sue stoffe e il Lachin co 7 suoi 
pianoforti, e il Vittorelli co' suoi zuccheri, e il Bozza, e il 
Lecompte, ed altri ancora. Finalmente egli è un vero con- 
forto, o Signori, lo scorgere la beneficenza associarsi quasi 
sempre all'imprese agricole e industriali, e per tal modo 
frammettere un filo d' oro alle tristi fila con cui troppo spes- 
so Fumana vita si tesse miseramente. Sulle squallide e romi- 
te spiaggic dell' Estuario e nella bella contrada di Trevigi, 
fra i colli Berici e fra le mura di Antenore, in questa istessa 
regale Venezia, sorgono stabilimenti a cui ricorrono a ccnli- 
naja i poveri operai a guadagnarsi il loro pane quotidiano, e 
da per tutto sono accolti con premura e trattali con amo- 
re ; e incessanti prove si vedono, non di affettali e vanitosi 
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sentimenti, ma di quella sincera e santa carità che ritragge 



dal Vangèlo e che identificandosi colla umanità ne ripara le 
sventure e ne raddolcisce i dolori. E la scienza gode di con- 
correre a sì nobili prove e a così Leti successi ; la scienza 
che silenziosa e solitaria medita, calcola, esperimenta, e dalle 
alte sue speculazioni volentieri discende alla realtà, per soc- 
correre ai bisogni della vita e per promuovere la civiltà; che 
non si turba se è fatta segno di contumelie e di dileggj ; e 
che accusata ora più che mai di vaneggiare nelle scuole e di 
sonnecchiare nelle accademie rispose ai giorni nostri splendi- 
damente colla macchina a vapore e col telegrafo elettrico. 
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(Estr. day li Atti della Distribuitone de pie mi t\ ecc. 
Venezia. 1854. — Tip. Cecchini). 

■ 



Digitized by Google 



